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Mcjuote, 



H bisogno (V un libro , che contenga V esposizione 
completa del DIRITTO INTERNAZIONALE se- 
condo lo stato attuale della scienza , è universalmente 
sentito in Italia. Là dove nacquero e Pierino Bello , 
ed Alberico Gentili , e Macchiavelli , e Lampredi, ed 
Azuni , e Rocco , e non pochi altri che tanta parte han 
preso alV edifizio della nostra scienza , apparirono in 
questi ultimi tempi delle eccellenti monografie , quali sen- 
za dubbio son quelle dell ' illustre mio maestro ilMancini 
e dell' egregio prof. De Gioannis % ma non si pub- 
blicò per anco un' opera , che mostri ad un tempo tutto 
il movimento intellettuale del nostro paese riguardo 
alle discipline del Diritto delle Genti e serva di ajuto 
a coloro che vogliano dedicarsi allo studio di esse. 
Anche le pubblicazioni di maggior mole si limitarono 
ad una parte del Diritto internazionale , per lo più 
alla pubblica mentre anche la privata ed in ispecie la 
marittima hanno un' importanza che non si può disco- 
noscere. 

Il Diritto Internazionale Marittimo ha subito in 
questi giorni modificazioni gravissime s e non é certo 
l' Italia che deve occuparsene meno, essa che dopo 
V Inghilterra ha, fra le nazioni europee , la maggiore 
estenzione di coste. 

Gli attuali ordinamenti universitari poi , estendendo 
a due anni l' insegnamento della nostra materia , hanno 
pur estesi gli esami a tutte le parti di essa. Ho quin- 
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di concepito il pensiero di pubblicare per associazio- 
ne un 

CORSO 

DI DIRITTO 1NTERN AZIONALE 

Pubblico, Privato e Marittimo 

nel quale sarà data, in tante separate lezioni , la so- 
luzione di tutti i più importanti quesiti della scienza 
che insegno. 

Così io spero di poter presentare alla gioventù stu- 
diosa, che tanto amo, un mezzo facile di prepararsi 
agli esami, ai magistrati una raccolta non inutile del- 
le massime più sicure pélla risoluzione delle contro- 
versie che loro si possono presentare riguardo alla 
nostra materia , ed a tutti i cittadini le nozioni indi- 
spensabili per potersi formare un criterio delle quis- 
tioni che tengono agitata V Europa. 

Se anche la S. V. lll. m “ crede alla utilità délV im- 
presa, si degni di apporre la sua firma alla qui unita 
scheda. 

Suo Devotissimo 
Avv. Andrea Ferrerò Gola, 

Jlto^t-oooi* StuuiuWa^io dk fDuitto JivU-UKXitotoaffc £fu$!É«o, 

» t ìlla.iiUw«*o *d ù*ca*lea/to <)*££ utot^t uuucuto Detl* 

t)t£ fDititt» ImAhX. 5UlWX HuMI» tolti, di 
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LEZIONE I. 



Introdnzione — Relazioni del Diritto internazionale colle altre scienze 
sociali — Come ne abbia seguito i progressi nelle varie epoche della 
Storia - Quale fosse il Diritto internazionale, ossia delle genti, ne’ tempi 
antichissimi, quale presso i Greci, 1 Romani e nel Medio Evo, e quale 
finalmente dopo il secolo XVI, dopo il Congresso di Vienna del 1814 e 1 
dopo quello di Parigi del 1856. 



Signori, 

La sentenza, già proclamata fin da’ suoi tempi da 
Cicerone, che le scienze morali e politiche sono solida- 
rie fra di loro, apparisce vera specialmente a colui che 
si faccia ad indagare quale sia stato in origine, come 
siasi man mano modificato, e quale sia di presènte il 
Diritto Internazionale (1). In conseguenza diffatti dello 
sviluppo raggiunto dagli altri rami della grande scienza 
che s’ intitola sociale, anche il Diritto delle Genti ha 
fatto dei progressi così rapidi e giganteschi nei tempi 
a noi vicini, da farsi quasi ritenere di creazione moder- 
na al pari dell’ Economia politica, sebbene 1’ antichità 
l’abbia, fino ad un certo punto, conosciuto ed anche 
osservato. 

La nostra scienza, per vero, ha le sue prime radici 
nella filosofia e nel diritto naturale, si vale degli am- 
maestramenti della storia, fa sue alcune regole del di- 
ritto privato ed estende precipuamente il suo impero 
ed i suoi mezzi di azione col divulgarsi delle verità, 
che l’ economia politica insegna ai popoli. Quandi nessuna 
maraviglia che, ne’ tempi in cui queste discipline erano 

(1) Omnes artes, scrive Cicerone prò Architi, quae ad hu - 
manitatem pertinent, habent quoddam commune vinculum, et 
quasi rogna t ione quadam inter se continentur. 
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affatto bambine o neppur nate, anche la nostra fosse 
ristretta in brevi confini. 

Nelle epoche antichissime voi lo sapete, o Signori, 
la Religione, lo Stato era tutto. L’ idea d’ umanità in 
questi primi periodi era dominata da quella della cre- 
denza e dell’ impero; eravi il credente, il cittadino, non 
ancora 1* uomo che ha sempre dei diritti inviolabili, 
sotto qualsiasi cielo sia nato ed in qualsiasi fede cre- 
sciuto. 

Leggete i libri biblici e vi troverete ogni cosa su- 
bordinata al principio monoteista; all’ orrore dell’ idola- 
tria, alla necessità di combatterla. 

Presso i filosofi greci non regna che il sentimento 
della nazionalità greca. Per Platone la Grecia è la patria 
comune, ma, senza far suoi tutti i pregiudizi dei proprii 
connazionali, considera esso pure come barbari e quindi 
per natura inferiori nella scala degli esseri umani gli 
stranieri tutti, (1) ed Aristotile, che non vuole ammet- 
tere alcun diritto comune tra il padrone e lo schiavo 
divide pure il mondo tra i Greci, i quali rappresentano 
l’umanità, ed i barbari che sono obbligati ad obbe- 
dirle ! (2). 

Però, progredendo, la filosofia non tardò a presen- 
tire l’ unità del genere umano e quindi il vincolo di 
natura che lega tutti gli uomini, dovunque sieno nati. 
Le ingiuste divisioni tra i padroni e gli schiavi, tra i 
cittadini ed i barbari cominciano a svanire collo stoi- 
cismo, il (filale riconobbe, con Zenone, Cleanto e Cri- 
sippo, che ogni uomo è un essere dotato d’ intelligen- 

(1) Vedi la sua opera Repubblica- 

{’!) Vedi le opere la Morale e la Politica. 
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za e di volontà, il quale ha il medesimo Dio per padre, 
e la medesima ragione di esistenza (I). 

Più tardi la filosofia stoica innestata per così dire 
al platonismo ispirò i giureconsulti Komani; ed il più 
celebre di loro scrisse che la società più estesa è quella 
che unisce tutti gli uomini fra di loro (2), ed il diritto 
di quel popolo Ke si ridusse a forma migliore, e pre- 
valse sul primitivo rigore dei Quiriti il diritto delle 
genti, sapientemente definito: quello che la ragione na- 
turale stabilisce tra tutti indistintamente gli uomini. 

Interviene il cristianesimo e contribuisce ancor esso 
a sviluppare, a rendere popolari queste idee fondamen- 
. tali, ma non tarda a comparire l’ intolleranza contro al 
mondo pagano o mussulmano. Che cosa sono le crocia- 
te, o Signori, se non la negazione personificata d’ogni 
diritto delle genti? In luogo della patria greca o roma- 
na abbiamo la patria cristiana, il titolo di correligiona- 
rio si sostituisce a quello di concittadino, la religione, 
se non più lo Stato ritorna ad essere la stregua del 
diritto. 

La ruvidezza poi del Medio Evo non solo si fece 
sentire nei rapporti delle nazioni cristiane cogli stati 
che non credevano nella religione del Vangelo, ma an- 
cora nei rapporti delle stesse nazioni cristiane fra loro. 
Durante quel periodo di tempo la preponderanza della 
forza, la passione della conquista, l’ impotenza ordinaria 
dei governi centrali avevano favorito il disprezzo del 
diritto delle genti, e l’ ignoranza universale assicurato a 
Roma un vero dominio su tutti i paesi cristiani. 

(1) Vedi: Devis Histoire des théories et des idées morales 
dans V antiquitè. 

(2) Cicerone, De Officiis. 
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Era riserbato alla Kiforma ed alle lotte religiose 
del secolo decimosesto, le quali divisero la cristianità 
in due parti di far prevalere politicamente le dottrine 
d’ indipendenza degli Stati, di sovranità, d’ uguaglianza 
e di rapporti regolari fra di essi. 

In quest’ epoca, si può dire, nacque la nostra scien- 
za, poiché si è nel 1558 che Pierino Bello pubblicò un 
primo libro giuridico sulle guerre dedicandolo a Filip- 
po li di Spagna e poco dopo Alberico Gentile fa di 
pubblica ragione i suoi trattati De jure marie, De 
jure belli, De legationibus , che prepararono la via alla 
classica opera di Ugone Grozio De jure belli ac pacis 
pubblicato nel 1625 (1). 

Ma non basta, o Signori, che i principii del Diritto 
delle genti siano esposti con tutte le loro conseguenze 
in voluminosi trattati a servizio dei diplomatici e dei 
giureconsulti; egli è mestieri che siano diffusi, scritti 
nella coscienza dei popoli affinchè si impedisca che siano 
violati. 

E non si era ancora certamente a questo punto 
allorché l’Europa permise indifferente all’ ambizione di tre 
gabinetti di abolire una nazione, frazionando la Polonia. 

Il Congresso di Vienna nel 1814 avrebbe potuto 
mettere in atto i nuovi principii del diritto internazio- 
nale. Si trattava, infatti, di rifare la Carta d’ Europa, di 
ricostituire dei regni, di rivedere delle costituzioni. Ma 

(i) La gloria italiana d'aver dato il primo cultore della 
nostra scienza dopo le tenebre del Medio Evo in Pierino Bello 
di Alba nel Piemonte, è stata nobilmente rivendicata dal Man- 
cini nella sua Prelezione con cui ha inaugurato 1' insegnamento 
del Diritto Internazionale nella Università di Torino e che venne 
pubblicata nel 1852. 
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animato da un grettissimo spirito di reazione, non ha 
compiuto quest’opera di tanta importanza con quella 
imparzialità, con quel riguardo pel diritto naturale che 
era necessario. Ed anziché aver per base le nazionalità 
le distrusse, spezzandone sempre più i territori in vece 
di renderli alle loro affinità naturali. 

Acciecati dalla passione della vendetta, i nego- 
ziatori di Vienna cercarono piuttosto di fortificare una 
parte dell’ Europa contro l’ altra, sotto il pretesto del- 
1’ equilibrio, che a costituirla in modo sodo e quindi 
duraturo. 

Ma intanto, o Signori, i fatti economici prendono da 
quest’ epoca un posto eminente nella storia del Diritto del- 
le genti. Co’ suoi progressi l’ economia politica dimostra 
che la prosperità delle nazioni consiste nell’ estenzione 
dei loro traffici e delle loro industrie, e quindi nel libero 
scambio dei loro prodotti. Il principio economico della 
divisione del lavoro, portato nel vasto campo dell’atti- 
vità internazionale, riunisce con più forti e stretti vin- 
coli i popoli della terra, facilitando con ogni mezzo pos- 
sibile lo scambio dei prodotti e delle idee (1). 

Si comprese che avvicinandosi e dandosi delle ga- 
ranzie reciproche, si sarebbe vissuto meglio dappertutto. 
E, radicatasi una volla cotesta persuasione fra le popo- 
lazioni, i governi dovettero addivenire a patti per assi- 
curarne la concretizzazione, anche quando le false idee 
di predominio o gli interessi dinastici lo avessero scon- 
sigliato. 

(1) Prima- di costoro si occuparono della legittimità della 
guerra non pochi teologi italiani della scuola di Bologna, ma 
noi non possiamo considerare le disquisizioni loro come vera- 
mente scientifiche, perchè limitate al punto di vista della rive- 
lazione cristiana- • 
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Ecco, o Signori, la ragione prepotente dei trattati 
d’amicizia, di navigazione e di commercio che ogni 
giorno si conchiudono non soltanto fra i diversi stati 
europei, ma ancora tra questi’ e le nazioni delle altre 
parti del vecchio e del nuovo mondo. 

Gli interessi economici hanno dato alle relazioni, 
che pel diritto delle genti devono esistere fra tutti i 
popoli, una espressione scritta, legando con recenti patti 
all’ Europa anche gli stati «Ielle contrade più barbare 
ed immobili, della Persia, della China, del Giappone. 

Ed oggidì si risolvono, grazie a queste idee che il 
benessere degli uni è strettamente collegato con quello 
degli altri, le più delicate questioni di Diritto interna- 
zionale senza ricorrere a mezzi violenti. 

Così il diritto delle genti protestava contro le pre- 
tese delle potenze che occupano alcune posizioni privi- 
legiate, per cui dovevano di necessità passare i navi- 
ganti, e d’ altra parte non era neppure un leggiero sa- 
crifizio pelle potenze rinunziare alle risorse che da lungo 
tempo ne ricavavano. Ebbene, 1’ Europa intiera si mise 
d’ accordo per regolare equamente con una contribuzio- 
ne proporzionale le convenienti indennità, ed è per tal 
modo che fu abolito il pedaggio del Sund, senza dan- 
neggiare le finanze della Danimarca. 

Per meglio tutelare le produzioni dell’ ingegno gli 
Stati s’ intendono, allo scopo di ottenere agli autori una 
giusta rimunerazione pelle opere loro, un diritto di cit- 
tadinanza universale. Il diritto di proprietà letteraria è 
stato tutelato con una quantità di speciali trattati fra 
gli Stati civili, con cui si impedisce la spogliazione e 
la contraffazione libraria. 
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I tagli degl’ istmi, le reti di ferrovie internazionali, 
il servizio delle poste e dei telegrafi fra i varii stati 
han dato origine ancor essi ad un’ infinità di conven- 
zioni ed avvicinate delle nazioni le molte volte rilut- 
tanti fra loro. La regolarità poi e la speditezza che ne 
deriva nella trasmissione principalmente delle idee, fa- 
vorita già di tanto dalla stampa, stabilisce una specie 
di corrente elettrica nel mondo intiero, forma un vincolo 
non interrotto tra i popoli che li interessa tutti a ciò 
che avviene in ciascun Stato; per cui si origina anche 
nel mondo internazionale quella simpatica uniformità di 
preoccupazioni e di desideri, che si chiama la pubblica 
opinione, a cui tardi o tosto piegano anche i gabinetti. 

Per facilitare sempre più gli scambi internazionali 
si è pensato ancora di adottare un sistema comune di 
misure, e non è guari si combinò fra la Francia, l’Italia 
e la Svizzera un solo sistema monetario. Tn tal guisa, 
o Signori, i capitali circoleranno con facilità sempre 
maggiore dall’ una all’ altra estremità dell’ Europa e 
prospereranno le gigantesche istituzioni di credito, che 
concentrano le forze e le destinano alla esecuzione di 
quelle colossali imprese di pubblica utilità, che for- 
mano la gloria dell’ epoca nostra. Ed anche di questa 
associazione del credito si avvantaggia grandemente il 
diritto internazionale, perchè, legandosi gl’ interessi delle 
varie nazioni, si rendono più sensibili e quindi meno 
frequenti i conflitti. 

Sotto l’ imperio di queste idee, o Signori, la guerra 
che era un giorno lo stato quasi normale dell’ umanità, 

(1) Vedi il mio Corso teorico-pratico d' Economia politica, 
parte II. 
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sta per divenire una rara eccezione. Ed anche quando 
non si può evitare, anche quando si interrompono colla 
dichiarazione di essa i rapporti di diritto tra due stati, 
la ragione umana vi ha introdotto temperamenti tali, 
che essa non produce più che una piccolissima parte 
dei danni antichi. La guerra non esiste più, veramente, 
tra i popoli, ma solo tra le armate, e sono rispettati i 
beni stessi posseduti nel paese nemico de persone ap- 
partenenti allo Stato con cui si è in guerra (1). 

Noi avremo occasione, nel corso delle nostre lezio- 
ni, di ricordare le inique disposizioni conservate dai go- 
verni fino al principio del secolo presente, riguardo ai 
beni posseduti da stranieri nello Stato, ed allora potre- 
mo misurare tutto il progresso che il Diritto delle genti 
ha fatto in questi ultimi cinquant’ anni, dichiarando sacre 
le proprietà degli estranei anche in tempo di guerra. 

Il nuovo spirito del Diritto Internazionale traspare 
abbastanza chiaramente dagli atti del Congresso di Parigi 
del 1856, radunatosi allo scopo di regolare la questione 
d’ Oriente. In esso, per opera specialmente di quel genio 
che era la fortuna d’ Italia e la gloria d’ Europa, di 
quell 1 uomo della cui morte sentiamo ogni giorno più 
l' immenso danno, non si stette paghi a comporre l’ ac- 
cennata questione, ma si consacrarono solennemente i 
nuovi principii del Diritto pubblico esterno. 

A quel congresso si è decretato l’abolizione della 
corsa marittima, proclamata la libera navigazione del 
Danubio, la libertà del commercio nel Mar Nero. A 

[i) Vedi: Wheaton (Enrico), Histoire du progrès du droit 
des gens en Europe et en Amerique, depuis la paix de Westpha- 
lie jusq’ à nos jours. 
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quel congresso il grande Ministro del piccolo Piemonte 
parlò in nome dell’ intiera Italia, proclamando così in 
faccia alla diplomazia delle grandi potenze d’ Europa 
il principio delle nazionalità, che dev’ essere la base del 
nuovo diritto delle genti. 

Certamente, o Signori, non si è ancora riparato a 
tutte le ingiustizie che si commisero, nè i nuovi prin- 
cipii sono ancora accolti da tutti; ma non per questo 
deve venir meno la nostra fede in essi. In ogni cosa il 
più difficile sta nel cominciare; ma quando una verità è 
trovata, quando ha penetrato già nell’animo di molti è 
impossibile che non trionfi con tutte le sue conseguenze. 

Se il Conte di Cavour alzasse in questo momento 
il capo dàlia tomba, vedrebbe gli Stati che nel 1860 
gli rimproveravano di violare il diritto delle genti, ri- 
conoscere ora F opera sua per poter stringere colla ri- 
nascente nazione italiana rapporti di amichevoli com- 
merci (1). Anche per i potentati del Nord, F Italia non 
è più un’ espressione geografica od un sogno ambizioso* 
di Casa Savoia, ma una realtà cui è puerile ed inutile 
F opporsi. 

Così avverrà, o Signori, pelle altre questioni che 
tengono ancora agitata F Europa; essa è persuasa ormai 
che solo appagando il principio di nazionalità può avere 
una pace veramente duratura. 

(I) Si allude al riconoscimento del Regno d’ Italia per parte 
dei minori Stati della Germania, in occasione dal nuovo Trat- 
tato di Commercio collo Zollverein testé concluso dal nostro 
Governo. 
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Al Corso di Diritto Internazionale Pubblico, Pri- 
vato e Marittimo , dell' Avvocato Andrea Ferrerò 
Gola, alle seguenti condizioni. 

L’ Opera che consterà di due volumi d’olire 400 pagine 
ciascuno, si pubblicherà in fascicoli di 80 pagine, con sopprac- 
coperta colorata, al prezzo di Cent. 80 per ogni fascicolo. 

Il prezzo totale dell’ Opera, pei primi 500 associati, non 
oltrepasserà le lire 8. 

L’ Opera sarà stampata intieramente nel corso dell’ anno 
scolastico. 



Cognome, Nome e Domicilio 


, Copie 







N. B. Chi intende associarsi non avrà che da Armare e stac- 
care la presente scheda, affrancandola regolarmente, e spedirla 
all’ Autore in Parma. 



SS 



v 
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